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Archivi e associazione 

Il rapporto tra un sindacato e i propri archivi costituisce una significativa chiave 
di lettura della stessa esperienza associativa. Richiama l’attitudine a salvaguar-
dare e gestire competenze (l’archivio corrente) e a sostenere processi culturali di 
riflessione su di sé e sul proprio percorso (l’archivio storico). Esigenza rilevante 
per le coalizioni dei lavoratori, più che per molte altre organizzazioni, in quanto 
si connette direttamente all’autonomia sostanziale che consente di reggere alle 
ricorrenti interazioni con la politica e con i partiti. Salvaguardati e valorizzati, gli 
archivi entrano a far parte del patrimonio delle attitudini necessarie per sostenere 
l’azione quotidiana e l’elaborazione delle decisioni che riguardano la tempestiva 
gestione dei fatti prima che questi accadano. Avanzando dal passato promuovono, 
fondandolo sullo specifico di cui danno rappresentazione, l’originalità di quel ne-
cessario processo di apprendimento continuo che consente di affrontare, antici-
pandole, le situazioni nuove sapendo confrontarsi con una realtà sempre diversa, 
la cui complessità può essere dominata dalla attitudine organizzativa a riportare 
all’attualità senso e direzione del proprio percorso storico. Evidente, in queste 
considerazioni, la presupposta necessità che delle qualità mentali intrinseche a 
una solida esperienza sindacale, forte di una conoscenza unitaria e dinamica ad 
un tempo, sia parte il senso della storia, quella sensibilità che vaccina dalla sche-
maticità delle analisi e che rende libera l’associazione liberandone le attitudini 
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progettuali1. L’esperienza della CISL può essere considerata esemplare di questo 
rapporto tra archivi, cultura dell’organizzazione e dinamiche organizzative.
	 Per entrare nel merito svolgeremo tre ordini di considerazioni: il primo ri-
guarda la cronologia, per chiederci quali sono state le continuità e le eventuali 
discontinuità nei poco più di cinquant’anni di vita della Confederazione; il se-
condo per approfondire la “cultura archivistica” della CISL delle origini; il terzo 
per qualche breve indicazione sulla situazione attuale.

Le fasi della memoria (per una cronologia)

È noto il dibattito, non solo culturale, in ambito CISL, tra i sostenitori della di-
scontinuità e i continuisti. Da un lato chi evidenzia la rottura tra le impostazioni 
politico-culturali dei primi tre lustri di vita del “sindacato nuovo” e le azioni che 
hanno retto gli anni settanta, con le successive forti permanenze. D’altro lato 
chi invece ricuce le diverse età, privilegia un’omogeneità diacronica che sulla 
ricostruzione storica fa prevalere l’esigenza “sociologico-organizzativa” di com-
prendere e riassorbire tutti i percorsi individuali e delle singole strutture. Una 
materia carica di una valenza politica che può essere affrontata solo da studi sto-
rici di solido spessore scientifico e metodologico. Né, peraltro, è una strada sto-
riograficamente giustificabile quella percorsa sporadicamente da taluni autori 
che hanno ingenuamente tentato rimozioni che sanno di espediente2. Ove per 
lo storico la questione è il rapporto tra l’ipotesi di lavoro, le fonti utilizzate e l’in-
telligenza nella lettura delle fonti. Ma, prima ancora, l’assegnazione di priorità 
ai fatti più che alle interpretazioni predefinite, come chiedeva, innanzitutto a se 
stesso, Mario Romani3.
	 Pochi cenni, questi, su un tema che meriterebbe una solida riflessione sto-
riografica, utili comunque a riportarci alla concretezza necessaria nel confronto 
con il passato e con le sue fonti. Gli archivi sono cosa concreta: possono nascere o 
meno, possono essere o meno salvaguardati quando il tempo li copre di polvere, 
possono esistere utilizzati o ignorati. In loro è fissato il rapporto con la memoria, 
sfida costante ai nostri tempi afflitti da una liquidità sociale e culturale, per dirla 
con Zygmunt Bauman, ove legami e responsabilità navigano a vista e la storia 
sembra interferire più in negativo che in positivo sull’oggi. Gli archivi – quelle 
carte, quell’armadio, quelle stanze – costituiscono il legame fisico con un passato 
cui ci si può accostare, senza le drammatizzazioni alla Nietzsche (digrignando i 
denti tra vertigini e paure), a sollievo della vulnerabilità umana e organizzativa 
che alimenta un capitale politico senza bandiera e riporta tutto alla relatività del 
momento. Considerazioni tutto sommato scontate, al limite del banale, se non 
fosse che nel caso delle coalizioni dei lavoratori, oltre a quanto già detto, scende 
in campo (dovrebbe scendere in campo) la responsabilità civile e sociale nei con-
fronti dell’uno, dei tanti, di tutti.
	 Gli archivi della CISL sono nati nel momento in cui il nuovo sindacato, nel 
diventare operativo, iniziava a cumulare azioni e carte nella propria memoria. Si 
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era da poco compiuta la rottura nella comune casa unitaria e occorreva confron-
tarsi con la storia del sindacato bianco, troppo lontana e differente, pur nei comu-
ni afflati valoriali e nelle esperienze delle persone che prima e durante il fascismo 
avevano coltivato la pianta dell’azione sociale dei cattolici e dei suoi riferimenti 
dottrinali. Impossibile, perché non praticabile ed evidentemente non prioritario, 
ristabilire un recupero pratico dei patrimoni di carte delle passate leghe bianche. 
Rimaste quasi del tutto nelle sedi della CGIL le carte comuni, labile e breve la tran-
sizione nella LCGIL, la vita quotidiana cominciava a creare documenti, ufficiali e 
informali, carteggi e testi contrattuali, tutto quel che serviva per svolgere l’azione 
di tutela. Non solo. Anche per porre la tutela a fonte del radicamento democrati-
co del sindacato sulla scena dell’Italia in rapida trasformazione. Occasione per la 
CISL di collocarsi nel cuore dell’intreccio tra economia, politica e società, «in un 
punto cruciale d’intersezione che non nega le originarie categorie interpretative 
di ciascuno di questi mondi del vivere collettivo, ma che, riportandole ad unità, 
nel contempo, tutte le supera»4. 
	 Occorreva la capacità artigiana del fabbricare. Costruire una struttura diffusa 
e articolata come richiedevano le molteplicità del lavoro e del sociale nelle tante 
varianti della penisola. Preparare una classe dirigente all’altezza dell’arduo com-
pito di uscire dagli schematismi culturali in cui quegli uomini erano cresciuti, 
più politico-sociali e religiosi che sindacali. Promuovere una crescita culturale 
dei soci e dei lavoratori, nella disperante arretratezza dell’alfabetizzazione anco-
ra da generalizzare. Acquisire un ruolo di rappresentanza verso le imprese e il si-
stema politico, renitenti le prime a veder aumentare il numero degli interlocuto-
ri, istintivamente portato all’interferenza e all’infeudamento il secondo. Proporsi 
agli altri sindacati nell’ambizione di cambiare il sindacato.
	 Ogni comunicazione e ogni dialogo interno e verso l’esterno, produceva carte. 
Banalità, di nuovo, per chi ha cultura archivistica. Meno banale per chi operava 
immerso nell’emergenza di un tentativo di esistere il cui esito non era per nulla 
scontato, una volta superata la breve congiuntura favorevole dei finanziamenti 
e dei sostegni esterni ed esteri. A rinforzo delle convinzioni sulla solidità della 
propria proposta e determinati a non risolversi in una presenza pro tempore, nei 
piani della formazione sindacale nazionale vennero inserite anche le competen-
ze archivistiche. Cioè una specifica attenzione alla costituzione e alla gestione 
degli archivi correnti in corso di costituzione. La costruzione dell’organizzazione 
veniva fatta coincidere con la costruzione della memoria. Nel merito di questo 
sforzo di edificazione che ha caratterizzato gli anni cinquanta e buona parte degli 
anni sessanta torneremo più avanti.
	 La seconda fase, poco più di un decennio tra fine anni sessanta e il decennio 
settanta, è coincisa con la dissipazione della memoria e, dunque, degli archivi e 
della cultura storica ad essi sottesa. Assunte altre priorità operative e culturali, 
centrate sull’attualità del ruolo politico del sindacato, i quadri dirigenti locali e 
categoriali non erano più motivati né interessati alla conservazione delle carte 
che nei due decenni precedenti avevano via via dato forma agli archivi correnti e 
alla precostituzione degli archivi storici. Una transizione politico culturale rias-
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sunta da Guido Baglioni (1980) attribuendo un «posto di assoluto rilievo […] alla 
vasta letteratura sociologica che, in particolare, ha analizzato ed interpretato le 
vicende del sindacato e l’insieme delle sue relazioni, specie dall’autunno caldo in 
avanti», con il merito «di porre l’accento sugli elementi strutturali, di accentuare 
il rilievo delle dinamiche collettive e dei diversi attori della vicenda sindacale»5. 
L’eterogeneità degli interessi, la nuova “creatività” delle azioni e la centratura sul-
le esperienze del ciclo di lotte 1968-1973, proseguiva Baglioni, aveva indotto ai 
«mutamenti che intervengono all’interno della rappresentanza e delle organiz-
zazioni sindacali»6. Il nuovo ciclo interpretava un disinteresse critico per la fase 
precedente che, nell’eterogeneità delle identità individuali e collettive, metteva 
a rischio la conservazione dei materiali storici, più da abbandonare al loro in-
certo destino che da spolverare. Come nell’età di mezzo, al ciclo iconoclastico si 
opponevano isole monastiche di salvaguardia della memoria. Nel 1971 nasceva a 
Roma, per iniziativa di Mario Romani, la Fondazione Giulio Pastore7; l’iniziativa 
di dirigenti sindacali CISL, studiosi e docenti universitari portava nel 1975 alla 
costituzione in Lombardia della Fondazione Regionale Pietro Seveso8 e, nel 1978, 
a Torino, della Fondazione Vera Nocentini9. Carte nazionali e carte locali poteva-
no disporre di questi forzieri di salvaguardia in tre ambiti territoriali rilevanti 
per la storia della CISL. Forzieri nel conservare ma aperti alla libera consultazio-
ne, nei limiti degli spazi e delle risorse disponibili.
	 Su tali premesse, alla vigilia degli anni ottanta prendeva corpo la fase della 
ricostruzione. Per iniziativa del segretario generale Pierre Carniti – assunta dalla 
IV Assemblea organizzativa (gennaio 1980) – nel marzo 1981 iniziava l’attività 
dell’Archivio storico nazionale della CISL10. Non era il ritorno a quel fabbricare 
trascurato per un periodo solo in apparenza breve. La cesura era stata profonda 
e la cultura di chi era alla ricerca di nuove centrature, agli spunti culturali, in 
sé per solito parziali nel tumulto della vita sindacale, sovrapponeva motivazioni 
politiche inevitabilmente congiunturali, allora che le congiunture erano partico-
larmente gravose. Altrettanto potente il richiamo alle permanenze del decennio 
appena concluso, le cui tracce non si risolvevano nell’apprezzabile intento di af-
fiancare al recupero della tradizione orale la salvaguardia della documentazione 
cartacea tradizionale (come aveva indicato Carniti), portando tempestivamente 
una sfida opportuna all’irrigidita espressività interpretativa della ricerca storica 
paludata e allo stesso lavoro archivistico canonico. Arduo compito il distacco dal-
le categorie e dallo stesso linguaggio degli anni settanta, strumentazione rispet-
tabile nei percorsi individuali, ma improba da gestire nel caso delle istituzioni 
archivistiche11.
	 Altre tracce erano nel ridimensionato ruolo culturale della formazione, avvia-
ta a proporsi come mera acquisizione di competenze tecniche. La nuova impalca-
tura non prevedeva spazi per quell’antica, minima, dotazione di cultura archivi-
stica e di cura per la memoria, con quel che essa implicava. Tanto più che iniziava 
una lunga fase, forse non ancora conclusa, di instabilità nell’elaborazione delle 
linee politiche, mentre la crescita dimensionale delle strutture (e dei materiali 
prodotti) si confrontava con un’accentuata mobilità dei quadri dirigenti vissuta 
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dai singoli responsabili in termini di tendenziale personalizzazione degli archi-
vi12. Le carte restavano più che mai esposte alla vis di rimozione della memoria 
da parte di coloro che le avevano prodotte. L’avanzare delle nuove tecnologie av-
viava inoltre un processo indominabile di dispersione istantanea dei documen-
ti. Dispersi perché le carte, contando meno, portavano il marchio dell’indegnità 
tecnologica; dispersi perché le nuove tecnologie si sottraevano a ogni dominio. 
Una ricognizione realizzata dall’Associazione BiblioLavoro nel 2003 tra le strut-
ture lombarde13 ha reso evidente la necessità di azioni tempestive sul fronte della 
gestione delle informazioni e, in prospettiva, della loro futura traduzione in ma-
teriali storici. Un’impresa che solo un reale interesse dell’intera organizzazione 
potrebbe affrontare con incisività.

La memoria costruita (gli anni cinquanta) 

Come detto, quelle iniziative dei primi anni cinquanta meritano qualche ulterio-
re approfondimento. Chi abbia presenti i contenuti usualmente trasmessi dalla 
formazione sindacale per dirigenti non può evitare la sorpresa nello sfogliare i 
quadernetti manoscritti o dattiloscritti prodotti dai partecipanti al primo corso 
lungo di formazione al Centro studi CISL di Firenze (ottobre 1951-marzo 1952). 
In quelle “tesi” dedicate all’analisi della struttura sindacale di appartenenza era 
prevista anche una parte archivistica. La presenza dell’archivio d’unione risulta-
va dai lucidi, allegati in talune di quelle memorie, recanti la piantina della sede. 
Anche fosse solo un piccolo locale triangolare, come a Modena, che, per dimen-
sioni e per geometria farebbe impallidire ogni buon archivista14. Quel che conta 
era la sua precisa identificazione nel progettare l’uso degli spazi, a Modena come 
nelle altre unioni. 
	 Stanze ancora vuote, si può immaginare, in quei primi anni cinquanta quan-
do le carte erano probabilmente ancora negli armadi o dove richiedeva l’uso quo-
tidiano. Locali solo in apparenza sprecati. Anch’essi, con la loro chiamata alla me-
moria da costruire, rivendicavano la discontinuità che la CISL intendeva rappre-
sentare nella storia del movimento sindacale in Italia. Nell’ottica del “Sindacato 
nuovo” negli archivi unitari lasciati nelle stanze della CGIL riposavano carte che, 
anche per il sindacalismo cattolico, rappresentavano il trascorso sindacalismo 
ottocentesco, perdurato per un paio di decenni del Novecento, e le tracce sparite 
dell’eredità del sindacalismo fascista.
	 Assurto a stigma, il confluire tra quelle pareti intonse dei materiali correnti 
non poteva essere abbandonato alla casualità. Di qui la rilevazione sistematica, 
da parte dei corsisti, dei criteri di classificazione e di conservazione delle carte, 
ufficio per ufficio. Descrizioni sommarie ma adeguate all’esigenza di rendere 
conto dei processi di formazione dell’archivio. Dalla relazione sull’Unione pro-
vinciale di Milano:

Tutta la corrispondenza viene passata in visione al segretario generale che la sigla e 
quindi distribuita ai vari uffici interessati. L’Ufficio organizzazione ha impiantato lo 
schedario dei dirigenti; schedario che viene costantemente aggiornato. Inoltre per le 
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singole zone esiste un sistema di buste entro le quali viene depositato tutto il mate-
riale inviato dalle stesse o viceversa. Nelle buste di cui sopra vi è l’elenco dei singoli 
paesi e frazioni della zona interessata con il nome dell’attivista responsabile, e tutto 
il carteggio riguardante l’andamento della zona; iscritti, collettori, aziende, operai in 
forza, commissioni interne ecc15. 

In altri casi l’analisi era più dettagliata, in qualche modo personalizzata. In ap-
pendice riportiamo la descrizione dell’“attrezzatura tecnica” dell’ufficio del Set-
tore terra dell’Unione di Reggio Emilia, comprensiva del contenuto dell’armadio 
d’archivio, in cui erano conservate le cartelle dei documenti e la collezione dei 
periodici della confederazione e della federazione nazionale di riferimento16.
	 A Brescia, l’archivio della corrispondenza di un altro sindacato provinciale di 
categoria, quello dei metalmeccanici, nasceva da procedure codificate: «di qual-
siasi lettera si producono due copie veline, di cui una passa al velinario generale, 
l’altra deve trovare, secondo l’oggetto trattato, la propria cartella in un vano di 
quello speciale armadio che si chiama archivio». La trattazione proseguiva con 
l’elenco delle voci previste nel sistema di classificazione rivisto dallo stesso corsi-
sta con «qualche modifica suggeritaci dall’esperienza»17. Oltre al dettaglio delle 
voci, riportate qui in appendice18 merita qualche considerazione il ragionamento 
generale proposto subito di seguito nell’elaborato:

Nella presente elencazione di voci si è potuto più volte constatare che esiste della cor-
rispondenza scambiata fra organi residenti nella stessa sede; si faccia il caso del sinda-
cato di categoria e della Segreteria generale. Taluno potrebbe superficialmente ritene-
re che sia più celere e sicuro sviluppare questo scambio di rapporti personalmente a 
voce. Ma questi sia pure innegabili vantaggi pratici devono essere subordinati ad altre 
esigenze di ordine e di documentazione non meno importanti. Lo scritto resta, laddo-
ve la comunicazione a voce può dare luogo a dimenticanze, equivoci, negligenze che 
compromettono spesso interessi non indifferenti delle persone tutelate. 
Da qui la necessità di sviluppare un carteggio per qualsiasi pratica anche fra organi-
smo e uffici interni e residenti nella stessa sede quando si tratti di materia che possa 
assumere o a cui sia connessa una certa importanza. 
Anche un sindacato provinciale, come già abbiamo visto per la Segreteria generale 
dell’Unione, deve raccogliere anno per anno la propria corrispondenza in alcuni gran-
di faldoni destinati a costituire gli atti dell’ufficio. Le voci devono essere raggruppate e 
ridotte a pochi argomenti, per esempio vertenze, commissioni interne, corrisponden-
za con gli organi orizzontali, corrispondenza con gli organi verticali, circolari; tessera-
mento e contributi; corrispondenza varia; velinario; atti del congresso.
Ogni sindacato provinciale dovrà quindi conservare una raccolta del giornale o perio-
dico della categoria. E, in sostituzione di un ufficio studi e stampa, raccogliere, in co-
siddetti còlti, articoli, comunicati stampa, dati statistici riferiti al proprio settore ecc.
È inoltre superfluo dire che un sindacato provinciale di categoria deve seguire l’anda-
mento del mercato del proprio settore nonché gli sviluppi della nuova tecnica; il che 
non potrà fare senza seguire certa stampa specializzata e periodica, come riviste, bol-
lettini, notiziari di enti economici ecc. Di tutto va conservata una raccolta catalogata e 
schedata in modo da consentire facili e rapide consultazioni19. 

In questa attenzione per la documentazione e l’archiviazione si leggono passi 
non trascurabili del cammino che portava la CISL a dirigersi sempre più decisa-
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mente verso la CISL, vale a dire verso l’esperienza sindacale in sé, per consolidar-
la, per rendere più efficienti le prestazioni di tutela, per qualificare e responsabi-
lizzare la dirigenza, per ridurre i personalismi a vantaggio dell’istituzione. Passi 
la cui meta consapevole20 era sull’orizzonte da cui si poteva traguardare la natura 
e comprendere lo spirito di quel sindacato, delle sue azioni e delle sue reazioni, 
lì ove la società pluralista risolveva nell’interazione delle capacità di governo le 
proprie complessità. Carte che sembrano rispondere all’intento di indurre un 
principio di giustizia organizzativa che andava oltre il quotidiano.

Macchie di leopardo (cenni d’attualità)

In mezzo secolo o poco più il ruolo della memoria e il suo valore organizzativo 
sono stati ridisegnati sostanzialmente. Non si vedono, al momento, segni so-
stanziali di ripensamento sulla possibile eredità culturale e metodologica trac-
ciata negli anni cinquanta. Fatte salve le potenti discontinuità tecnologiche – alla 
cui rischiosa virtualità tutto sembra assegnato – e la “complessificazione” delle 
funzioni e delle strutture – sino alle soglie della burocratizzazione istituziona-
lizzata – sembra venuta meno quella stretta sequenza di relazioni funzionali tra 
i differenti livelli organizzativi che, passando dal rispetto meritato dal valore 
politico-organizzativo delle carte, si poneva come veicolo concreto della demo-
crazia interna. La questione è evidentemente culturale e non riguarda solamente 
la CISL o solamente il sindacato. Ma in essa il sindacato immerge la sua vitalità di 
libera coalizione di persone che lavorano, si associano, si organizzano.
	 Chi volesse provare a disegnare una mappa aggiornata degli archivi CISL (limi-
tiamoci evidentemente agli archivi storici), non farebbe fatica a trovare un punto 
di partenza. Rimangono i baluardi nati negli anni settanta, solidi se è solida la 
cultura storica di chi li governa. Se stiamo alla matrice prima del lavoro archivi-
stico, la produzione di inventari cartacei e informatici, si distingue certamente 
la sistematicità della Fondazione Vera Nocentini21. La Fondazione Giulio Pastore, 
al patrimonio originario di natura istituzionale (in parte inventariato), ha affian-
cato nuovi fondi personali di Lamberto Giannitelli, Mario Romani, Giovanni 
Marongiu22. Le carte raccolte dalla Fondazione regionale Pietro Seveso sono ora 
sotto la responsabilità di un’associazione di recente costituzione, BiblioLavoro, 
che non ha trascurato l’impegno nella predisposizione di inventari su supporto 
informatico e che annualmente propone un seminario per archivisti sindacali23. 
	 Naturalmente altri sono i luoghi di conservazione riconoscibili come archivi 
storici. Per ricostruirne una mappa ci si può avvalere, come punto di partenza, 
di una Miniguida degli archivi CISL curata da Ivo Ulisse Camerini a fine secolo 
scorso e aggiornata alcuni anni dopo24. Le temperie intercorse anche in questi 
pochi anni, le eventuali novità, in positivo e in negativo, meriterebbero una co-
stante attenzione. A metà anni novanta Franco Gheddo, primo presidente della 
Fondazione Nocentini, ricordava come due sue ricognizioni nelle stanze delle 
varie strutture CISL piemontesi svolte a pochi anni di distanza l’una dall’altra si 
erano tradotte nella verifica sul campo della dispersione di interi patrimoni. Di-
ceva: «in fondo al corridoio l’armadio non c’era più»25.
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	 Il meglio sarebbe che quegli armadi continuino ad esistere lì dove erano sta-
ti utili. Che il legame tra l’ente produttore e le sue carte sia solido nel tempo e 
nello spazio. Poi, se le priorità, le competenze, le risorse non lo consentono ben 
venga il sostegno esterno e il deposito fuori sede, presso altri sindacati (il Centro 
ligure di storia sociale della CGIL di Genova, per l’Archivio della CISL di Genova e 
della Liguria26) o presso istituzioni locali, private (la Fondazione Cassamarca, per 
l’Archivio storico della CISL di Treviso27) e sociali (il Centro culturale Francesco 
L. Ferrari, per parte dell’Archivio storico della CISL di Modena28; la Fondazione 
Domenico Colasanto29, per l’Archivio della CISL di Napoli; l’Associazione Biblio-
Lavoro, per l’Archivio della CISL di Como30). Da segnalare la soluzione trovata per 
l’Archivio storico del Centro di studi sindacali di Firenze: dieci anni or sono è sta-
to trasferito a Milano in deposito presso l’Archivio per la storia del movimento 
sociale cattolico in Italia che ne ha curato l’inventariazione su base informatica 
(consultabile nel sito dell’Università Cattolica del Sacro Cuore) e ne garantisce la 
conservazione e la consultazione31.
	 Altre volte sono le dinamiche organizzative a dare consistenza al patrimo-
nio storico, salvaguardandolo e implementandolo. Un buon esempio è dato 
dalla recente evoluzione dell’Archivio storico della Federazione agro-alimentare-
ambientale (FAI-CISL). Il nucleo originale, su cui è stata realizzata una prima 
inventariazione, era costituito dal Fondo nazionale della Federazione salariati 
e braccianti agricoli (FISBA) e dal Fondo formazione FISBA (organico dagli anni 
settanta)32. Più recentemente, in seguito ad accorpamento, è stato acquisito l’Ar-
chivio storico degli alimentaristi (FULPIA e, poi, FAT-CISL). A questi nuclei isti-
tuzionali sono stati aggregati, più recentemente, il Fondo del Comitato sindacale 
italiano di sostegno a Solidarnosc (1980-89) e il Fondo personale “Silvio Costan-
tini”, direttore del Centro studi di Firenze negli anni sessanta e per i successivi 
trent’anni responsabile della formazione della categoria33. 
	 Con metodo e pazienza Giacinto Andriani (responsabile della Biblioteca di 
BiblioLavoro) ha provato ad aggiornare la Miniguida ricavando la conferma che 
sono tutto sommato pochi i nuclei classificabili come archivi storici se come cri-
terio identificatore utilizziamo almeno alcuni di questi elementi: una collocazio-
ne fisica ben definita e visibile, l’indicazione di un referente operativo, l’esistenza 
di inventari, la possibilità di consultazione. Solo meno della metà dei trentanove 
archivi storici indicati nella Miniguida del 2003 risulterebbero effettivamente 
tali: l’Archivio storico nazionale, quattro centri di ricerca, tre federazioni nazio-
nali, sei strutture territoriali34. L’incertezza delle informazioni e l’instabilità dei 
riferimenti reperibili presso molte strutture CISL lascia il campo aperto a qual-
che aggiustamento che difficilmente potrà modificare in modo significativo il 
quadro35. Certamente esistono altri giacimenti, ma il fatto che non siano ben de-
finiti e noti fa trasparire la caligine che cela ogni possibile eventualità. L’ottimi-
smo sarebbe esercizio meritorio ma gratuito, affidato alle singole situazioni, a 
qualche dirigente, a qualche segretaria amministrativa affezionata a carte “sue” 
in quanto della “sua” associazione, non personali.
	 Che dire, infine, dei venticinque anni e più di attività dell’Archivio storico na-
zionale confederale riguardo il compito precipuo della sua natura: la predisposi-
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zione di una mappatura sistematica e completa del posseduto, supportata da in-
ventari sommari e analitici e non da semplici “indici-brogliaccio”36. Gli anni sono 
scorsi segnati da pregevoli iniziative, tra cui gli incontri tra archivisti e storici, i 
corsi di formazione, l’evasione delle richieste delle strutture e degli studiosi in-
teressati a recuperare segmenti di memoria; a latere la produzione estemporanea 
di materiali su supporti progrediti con lo sviluppo delle tecnologie di comunica-
zione37. Orientamenti gestionali da valutare anche in ragione della scarsità delle 
risorse umane e materiali.
	 Il “sistema archivistico” CISL, per essere tale, richiederebbe luoghi di diffusio-
ne rigorosi nelle metodologie archivistiche, nella dotazione di strumenti di ac-
cesso alle carte, nella disponibilità alla consultazione da parte degli studiosi sen-
za filtri altro che quelli degli inventari e delle norme di consultazione in cui si dia 
conto della storia dei fondi, dei criteri di scarto, della loro puntuale strutturazio-
ne, degli eventuali vincoli all’accesso. Quel che è un archivio nella sua consisten-
za primaria, le carte, ma anche quel che può fare, operativamente, perseguendo 
sistematicamente tutte le tipologie di fonti utili per la storia e, come sappiamo, 
non solo per la storia. Le fonti orali e le iconografie da raccogliere e salvaguardare 
con il duro impegno della sistematicità. La cura assidua nell’affiancare sul campo 
i passaggi da una tecnologia all’altra per evitare distruzioni chimiche o magne-
tiche. L’ardua questione del rapporto tra archivio corrente, archivio di deposito, 
archivio storico. Quel lavoro umile del confronto quotidiano con l’autorità dei 
documenti, faticoso nella sequenza dei giorni e degli anni necessari per riportare 
nelle terre del dominio archivistico lo sfarfallio delle carte agitate dal vento del 
tempo, fissarle con le tecniche che le salvano e, rendendole accessibili a tutti, re-
stituiscono loro realmente vita. Quel che un centro vitale deve offrire sino all’ul-
tima periferia, sussidiario nelle competenze e nel promuovere a utilità e rigore 
gli slanci personali e locali dell’entusiasmo. In fondo, quel che nel 1994 in chiave 
unitaria veniva definito il compito di «considerarsi punti naturali di riferimento 
per tutte le strutture che devono affrontare i problemi dell’archiviazione» fonda-
to sulla «competenza a risolvere le questioni cui è chiamato l’archivio»38.
	 Non diversamente da quel che abbiamo visto per gli anni cinquanta, ma in 
questo caso a contrario, tutto dipende dagli investimenti in uomini e dotazioni che 
un’organizzazione rivolge alla salvaguardia della propria memoria, a salvaguardia 
di sé. Il succedersi delle dirigenze confederali è scivolato in un’indifferenza che 
le carte e i testimoni non meritano. Restano macchie di leopardo, anche ampie e 
preziose nella loro necessaria autonomia sostanziale, ma il leopardo è in fuga.
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 Appendice

DOCUMENTO N. 1
«Settore terra. Attrezzatura e organizzazione burocratica dell’ufficio» (USP-CISL 
di Reggio Emilia, 1952)
[Tesi dattiloscritta di Ermanno Iomi, Relazione di carattere organizzativo-sindacale 
della provincia di Reggio Emilia, (I Corso annuale, ottobre 1951-marzo 1952), in ASF, 
c. 1, f. 3, p. 12].

L’attrezzatura tecnica dell’ufficio “Settore terra” è così composta: una scriva-
nia, una macchina da scrivere, due tavoli, un armadio per la conservazione dei 
documenti e un telefono. Nell’armadio esistono le cartelle nelle quali vengo-
no conservate le pratiche e tutta la documentazione relativa all’attività dell’uf-
ficio del settore:
1 cartella con tutta la documentazione del Congresso della monda;
1 cartella contenente tutte le circolari provenienti dalle federazioni nazionali 
e dall’Unione provinciale;
1 cartella contenente tutta la corrispondenza pervenuta e diretta alle Federa-
zioni nazionali negli anni 1949-1951;
1 cartella con tutta la corrispondenza inviata e pervenuta delle unioni comu-
nali e frazionali;
1 cartella con la corrispondenza 1952;
1 cartella contenente decreti-statuti-contratti; 
1 cartella per le circolari 1952;
1 cartella contente le tariffe dei prezzi;
1 cartella contenente verbali-commissioni;
1 cartella contenente dati statistici-analitici-elenchi e prospetti;
1 cartella contenente le controversie raccolte e trattate;
1 cartella contente la riserva delle circolari emesse dal settore negli anni della 
sua attività. 
Nell’armadio sono in oltre conservate le collezioni delle pubblicazioni della 
CISL “Lotte contadine” e “Conquiste del lavoro”. Nella scrivania sono conser-
vati i documenti relativi alle controversie di lavoro, quali i libretti colonici, 
buste paga in attesa di essere restituite al lavoratore.

DOCUMENTO N. 2
«Voci dell’archivio della corrispondenza di un Sindacato provinciale di catego-
ria» (FIM-CISL di Brescia, 1952) 
[Tesi dattiloscritta di Giovanni Magnabosco, Monografia. L’unione provinciale di 
Brescia e l’organizzazione interna, Esercitazione svolta a Brescia dal 15 al 26 aprile 1952 (I 
Corso annuale, ottobre 1951-marzo 1952), in ASF, c. 3, f. 4, pp. 33-35]. 

1. Commissioni interne, verbali, pratiche relative.
2. Relazioni mensili sulle commissioni interne alla CISL (formulari).
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3. Corrispondenza con gli organismi orizzontali: CISL, segreteria generale 
dell’Unione, unioni zonali, unioni provinciali d’altre province. Mozioni e cir-
colari CISL.
4. Corrispondenza con gli organi verticali di categoria: a) FIM nazionale; b) 
FIM provinciale; c) sindacati provinciali di altre unioni.
5. Elenchi dei direttivi (provinciale, zonali, comunali).
6. Corrispondenza con i componenti di commissione interna, inviti alle riu-
nioni, inviti vari.
7. Corrispondenza Associazione industriali e varie ditte.
8. Corrispondenza con: a) Ufficio provinciale del lavoro e collocamento; b) 
Ispettorato provinciale del lavoro. Atti generali, raccomandazioni varie per 
assunzioni al lavoro.
9. Accordi vari di categorie. Accordi aziendali. Leggi e decreti sui licenziamenti.
10. Disposizioni imposta famiglia. RM e solidarietà sociale. Disposizioni va-
rie INPS. Leggi e delibere INAM.
11. Contratto di lavoro della categoria (trattamento di trasferta per gli operai 
metalmeccanici). Contratti lavoratori discontinui, metalmeccanici vari. Ac-
cordi interconfederali vari. Disposizioni per gli apprendisti. Disposizioni sui 
consigli di gestione. Vari schemi di contratti.
12. Tabelle indennità di contingenza dal 1945. Norme sulla ind. conting. Tabel-
la salari operai. Tabelle addetti a lavori discontinui. Tabelle assegni familiari. 
Mensa aziendale. Caro pane. Accordo sulla rivalutazione salari. Prontuari vari. 
Varie.
13. Disposizioni per i lavoratori dell’artigianato, idraulici e installatori.
14. Contratto nazionale siderurgici. Disposizioni varie. Relazione al Conve-
gno nazionale dei siderurgici. Verbali di riunione commissioni tecniche side-
rurgici. Raccolta questionari siderurgici.
15. Fascicoli vertenze instaurate e risolte.
16. Pratiche di assistenza: Cassa mutua malattie, assegni familiari, Inps, inva-
lidità, pensioni di guerra, infortuni, domande di lavoro.
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1	 Sul senso della storia nella cultura 
della CISL il rinvio naturale è ai testi 
di M. Romani: Il risorgimento sinda-
cale in Italia, Angeli, Milano 1988. 
Ma si veda anche V. Saba, Il problema 
storico della CISL, Edizioni Lavoro, 
Roma 2000; S. Zaninelli, V. Saba, 
Mario Romani. La cultura al servizio 
del “sindacato nuovo”, Rusconi, Mila-
no 1995; S. Zaninelli, Il ruolo della sto-
ria nel progetto formativo della Fisba, 
in Esperienze formative. Programmi 
e realizzazioni per la dirigenza Fisba, 
Angeli, Milano 1989, pp. 71-82.
2	 Ad esempio, per stare a pubbli-
cazioni recenti, a ridare spessore 
storiografico alla vicenda della CISL 
di Milano negli anni settanta, di-
rompente su scala nazionale ma 
scarnificata in P. Cafaro, Un libero 
convenire di liberi cittadini, Edizioni 
Lavoro, Roma 2006, bastano alcuni 
spunti di G. Graziani, Il nostro statu-
to è il contratto. La CISL e lo Statuto dei 
lavoratori (1963-1970), Edizioni Lavo-
ro, Roma 2007.
3	 M. Romani, Appunti sull’evolu-
zione del sindacato, Edizioni Lavoro, 
Roma 19812, p. 6.
4	 G. Marongiu, La democrazia come 
problema, Il Mulino, Bologna 1994, 
vol. II, p. 351.
5	 G. Baglioni, Introduzione. Il model-
lo della CISL e la sua interpretazione, 
in Analisi della CISL, Edizioni Lavoro, 
Roma 1980, vol. I, p. XII.
6	 Ivi, p. XLI.
7	 Al momento della sua costitu-
zione la Fondazione disponeva 
delle Carte di Giulio Pastore (ora 
regestato) e dell’Archivio della se-
greteria confederale (1947-1958). 
Per un maggior dettaglio cfr. M. L. 
Marogna, Fonti per la storia sindaca-
le conservate presso le fondazioni: la 
Fondazione Giulio Pastore, in “Annali 
della Fondazione Giulio Pastore”, a. 
XXIV-XXV, 1995-1996, pp. 319-323.
8	 G. Andriani, L’Archivio storico sin-
dacale della Fondazione Pietro Seveso, 
in Industria, lavoro, memoria. Le fonti 
archivistiche dei sindacati dei lavorato-
ri, delle associazioni imprenditoriali e 

note al capitolo delle imprese in Italia e in Europa, Atti 
del convegno (Torino, 7-8 novem-
bre 1994), Regione Piemonte, Tori-
no 1996, pp. 198-202.
9	 Cfr. il sito http://www.arpnet.it/
veranoce.
10	 Sulle origini dell’Archivio Storico 
Nazionale (d’ora in poi ASN) cfr. I. 
Camerini, L’archivio storico nazionale 
della CISL, in Industria, lavoro, memo-
ria cit., pp. 277-281.
11	 Nel 1994 le origini dell’ASN ve-
nivano così ricostruite: «la CISL ha 
deciso d’incamminarsi sulla strada 
particolare e peculiare degli archivi 
storici in primo luogo perché una 
organizzazione che si pone il pro-
blema della propria identità e del 
proprio ruolo di soggetto politico, 
in questo Stato, hic et nunc, in que-
sta nostra società nazionale in cui 
emerge sempre più evidente l’obiet-
tivo anti-democratico di relegare in 
ruoli passivi e/o d’angolo il sindaca-
to, non si può lasciare in sottordine 
o in mano altrui il discorso sullo 
sviluppo di specifiche iniziative 
di raccolta e di ordinamento della 
documentazione relativa al pro-
prio cammino[…] Questo impegno 
è sentito da tutti quanti coloro che 
vivono in questo sindacato una mi-
litanza che non disdegna le impli-
cazioni di discorsi conflittuali[…]» 
(ivi, p. 278).
12	 L. Osbat, Gli archivi sindacali ter-
ritoriali del Lazio: la CISL, in “Anna-
li della Fondazione G. Pastore”, a. 
XXIV-XXV, 1995-1996, pp. 292-301.
13	 L’occasione è stata data dal secon-
do seminario per archivisti sinda-
cali su “Formazione e gestione degli 
archivi sindacali correnti: criteri, 
esempi e risorse” (BiblioLavoro, Se-
sto San Giovanni, 21 e 28 febbraio 
2003). Le relazioni sono state tenu-
te da Luciano Osbat (Università del-
la Tuscia, Viterbo) e Giorgio Ghezzi 
(Università Cattolica del Sacro Cuo-
re di Milano).
14	 Cfr. il lucido fuori testo nel datti-
loscritto di Bruno Mazzi, Relazione 
organizzativa sull’Unione sindacale di 
Modena (I Corso annuale, ottobre 
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1951-marzo 1952), nell’Archivio del-
la Scuola di formazione sindacale 
CISL del Centro studi nazionale di 
Firenze (d’ora innanzi ASF), cartella 
(d’ora innanzi c.) 1, fascicolo (d’ora 
innanzi f.) 1.
15	 Dattiloscritto di Fausto Guzzona-
to, Relazione organizzativa sull’Unione 
sindacale di Milano (I Corso annuale, 
ottobre 1951-marzo 1952), in ASF, c. 
1, f. 7, p. 9.
16	 Cfr. il documento n. 1 in appendice.
17	 Dattiloscritto di Giovanni Ma-
gnabosco, Monografia. L’unione pro-
vinciale di Brescia e l’organizzazione 
interna, Esercitazione svolta a Brescia 
dal 15 al 26 aprile 1952 (I Corso an-
nuale, ottobre 1951-marzo 1952), in 
ASF, c. 3, f. 4, p. 33.
18	 Cfr. il documento n. 2 in appendi-
ce.
19	 Magnabosco, Monografia cit., p. 
35.
20	 Tale consapevolezza è ben perce-
pibile dai testi di Romani dei primi 
anni cinquanta (M. Romani, Il risor-
gimento sindacale cit.).
21	 Si veda nel già citato sito della 
Fondazione l’elenco delle 17 guide 
a stampa di fondi archivistici edite 
tra il 1984 e il 2006. In parte i re-
gesti sono stati informatizzati. Si 
tratta di fondi relativi all’UST di To-
rino, alla USR Piemonte, alle unioni 
zonali e a numerose categorie. La 
Fondazione si distingue anche per 
le iniziative editoriali e culturali.
22	 La situazione attuale è ricavabile 
dal sito http://www.fondazionepa-
store.it.
23	 BiblioLavoro è stata costituita nel 
2002 per iniziativa della CISL Lom-
bardia, della Fondazione Seveso, 
della CISL di Milano e della FIM-CI-
SL nazionale. Presso la sede di Sesto 
San Giovanni sono depositate tre ti-
pologie di archivi storici: territoria-
li (USP-CISL di Milano e la CISL di 
Como), di categorie milanesi (FIM-
CISL, FIB/FIBA-CISL, Federtessili); 
fondi personali di dirigenti sin-
dacali (Amleto Barni, Ettore Calvi, 

Carlo Ceriani, Piervirgilio Ortolani, 
Alessandro Pastore, Roberto Romei, 
Albino Estorelli). Da segnalare l’ar-
chivio multimediale sui temi socia-
li e del lavoro. Riferimenti nel sito 
della CISL Lombardia (http://www.
lombardia.cisl.it).
24	 Una Miniguida agli archivi sin-
dacali CISL dattiloscritta, curata 
dall’ASN CISL, è stata predisposta 
in occasione del Terzo incontro na-
zionale archivi storici CISL (Roma, 
16 dicembre 1999). In altra versio-
ne: I. U. Camerini, Guida alle fonti 
archivistiche per lo studio della sto-
ria della CISL. Un primo censimento, 
ASN-CISL, Roma [2002]; Id., Fonti 
archivistiche per lo studio della storia 
della CISL, dattiloscritto distribuito 
al convegno di studi “La storia della 
CISL: indirizzi storiografici e pro-
spettive di ricerca”, tenutosi al Cen-
tro studi CISL di Firenze il 23 aprile 
2003 (disponibile nel sito http://
htm.cisl.it/Archiviostorico). In sede 
nazionale la CISL ha costituito anche 
una Biblioteca centrale (cfr. http://
htm.cisl.it/biblioteca) che, sotto la 
guida di Enrico Giacinto, svolge una 
meritevole opera di recupero e di 
diffusione di documenti e materiali 
storici.
25	 La testimonianza di Gheddo risa-
le agli incontri torinesi preparatori 
di una piccola ricerca sulle fonti ora-
li che ha portato alla pubblicazione 
dei fascicoli Le origini della CISL in 
Piemonte nelle voci dei testimoni, Edi-
zioni CISL Piemonte, Tortona 1999. 
Anche la rilevazione realizzata da 
Angelo Robbiati sugli archivi CISL 
lombardi (A. Robbiati, Gli archivi dei 
movimenti associativi del mondo del 
lavoro cattolico lombardo nel secondo 
dopoguerra: una prima indagine, in 
“Bollettino dell’Archivio per la sto-
ria del movimento sociale cattolico 
in Italia”, a. XXXII, 1997, n. 1, pp. 3-12) 
si è rivelata ben presto non più che 
un’approssimazione alla situazione 
reale.
26	 L’inventario delle carte CISL si 
trova nel sito http://www.centroli-
guredistoriasociale.it/cisla.html.

27	 Cfr. il sito http://www.fondazio-
necassamarca.it.
28	 Cfr. il sito http://www.centrofer-
rari.it.
29	 Sull’attività della Fondazione 
Domenico Colasanto, costituita a 
Napoli nel 1980, cfr. il sito http://
www.fondazionecolasanto.it.
30	 L’archivio della CISL di Como è 
stato inventariato su base informa-
tica per iniziativa dell’ente produt-
tore e, a differenza degli altri fondi 
archivistici, è depositato presso Bi-
blioLavoro al fine di ottimizzarne la 
conservazione e la consultazione.
31	 L’Archivio storico del Centro stu-
di nazionale CISL di Firenze è stato 
inventariato per il periodo 1947-
1971 (per un totale di 160 cartelle) 
in base a un progetto elaborato nel 
1998, sotto la mia responsabilità 
scientifica, per conto dell’Archivio 
per la storia del movimento sociale 
cattolico in Italia; come supporto 
informatico è stato utilizzato il pro-
gramma Sesamo, elaborato dagli uf-
fici competenti della Regione Lom-
bardia. L’inventario è consultabile 
on line nel sito: http://www.uni-
catt.it, percorso: “Centri di ricerca”.
32	 G. Bianchi, L’archivio della Federa-
zione nazionale salariati e braccianti 
agricoli della CISL (FISBA-CISL), in 
“Annali della Fondazione Giulio Pa-
store”, a. XXIV-XXV, 1995-1996, pp. 
324-328.
33	 FAI-CISL, Otto anni di formazione 
sindacale 1997-2005. La scuola nazio-
nale di formazione, a cura di A. Care-
ra, Agrilavoro, Roma 2005.
34	 Riassumiamo e integriamo le in-
dicazioni già fornite. Per centri di 
ricerca intendiamo le Fondazioni 
Giulio Pastore, Vera Nocentini, Do-
menico Colasanto e l’Associazione 
BiblioLavoro. Le federazioni nazio-
nali sono la FAI, la Federazione dei 
metalmeccanici (FIM-CISL), i tessili 
(FILTA-CISL) e la Federazione pen-
sionati (FNP-CISL). Per le strutture 
orizzontali, oltre agli archivi già 
citati (di Genova e della Liguria, di 
Treviso, e di Modena) segnaliamo 
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quelli della CISL di Lecco, di Bolo-
gna, di Perugia, di Pesaro e di Ca-
gliari.
35	 Ad esempio si ha notizia di alcune 
sistemazioni in corso ma occorrerà 
verificare in quali termini si tradur-
ranno in archivi storici operativi.
36	 Così definiti in Camerini, Fonti 
archivistiche cit., p. 10.
37	 L’impostazione gestionale che ha 
caratterizzato l’ASN è evidente dalla 
consultazione del sito istituzionale 
http://htm.cisl.it/Archiviostorico.
38	 T. Corridori, I. Camerini, P. Un-
garo, Archivi storici nazionali di CGIL, 
CISL e UIL, in Industria, lavoro, memo-
ria cit., pp. 275-276.


